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II torbido intrigo attorno alle vicende del Banco Ambrosiano e del suo presidente trovato morto a Londra 

Rosone: «Dall'interno 
dell'Ambrosiano 

La tesi del suicidio non convince 
la riservaiissima polizia inglese 

«Siamo aperti a tutte le possibilità» dichiara il capo degli inquirenti a Londra - Confermato che nelle tasche di Calvi sono stati trovati 
pezzi di cemento grandi come mattoni - Ignoti Pindirizzo londinese e gli eventuali accompagnatori - Che fine ha fatto la borsa? 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Nel confronto 
fra le due ipotesi sulla miste
riosa morte di Calvi l'ombra 
del delitto avanza superando 
ormai di parecchie lunghez
ze quella, sempre meno cre
dibile, del suicidio. Detto 
questo, il discorso si ferma 
perché tutta la vicenda con
tinua ad essere avvolta dal 
buio più fitto, lo stesso di 
quella notte di venerdì 18 
quando il corpo del banchie
re venne impiccato all'ormai 
famoso paletto sotto l'arcata 
nord del ponte di Bla-
ckfriars. 

Dopo tre giorni di indagini 
non sono emersi elementi 
probanti né in una direzione 
né nell'altra. E i primi a rico
noscere questo «impasse» so
no i responsabili di Polizia 
londinesi. Tuttavia, anche 
nella loro mente, la tesi del 

suicidio incomincia visibil
mente a vacillare tanto che il 
commissario capo John 
Moss ha pronunciato la frase 
che di solito si dice di fronte 
a casi, come questo, dove 1' 
incertezza regna sovrana: 
«Siamo aperti a tutte le pos
sibilità». 

Ieri mattina il coroner 
(magistrato incaricato di re
gistrare i casi di morte per 
cause sospette) ha veloce
mente sbrigato la pratica 
«Calvi» con un rinvio. E' sta
to chiesto un supplemento di 
indagine per completare P 
autopsia con le dovute anali
si e il dottor Paul ha riman
dato il tutto ad una successi
va udienza in data da fissar
si. Fino ad allora Milton 
Court, dove ha sede l'obito
rio della City, non ha altre 
novità da comunicare. 

Non che fino ad oggi ci sia 

stata abbondanza di notizie, 
tutt'altro. Ma il fatto che la 
polizia sia adesso più possi
bilista circa il modo in cui 
Calvi ha incontrato la morte, 
rappresenta un passo in a-
vanti rispetto al primo, af
frettato, Invito a credere in 
una inverosimile conclusio
ne suicida. Ieri mattina i 
giornalisti italiani, a forza di 
insistere, hanno strappato 
qualche dichiarazione inte
ressante all'uomo incaricato 
di dirigere le indagini, il so
vrintendente Hugh Moore. 
«Sì, è vero — ha ammesso 
Moore — nelle tasche del si
gnor Calvi sono stati trovati 
alcuni pezzi di cemento, cia
scuno delle dimensioni di un 
mattone». E questo dovrebbe 
essere un ulteriore apporto 
all'ipotesi delittuosa. 

Il commissario Moore ha 
confermato che sull'identifi-
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LONDRA — Cosi la stampa inglese ha riportato la notizia del misterioso suicidio di Roberto Calvi 

ROMA — Che i partiti si ten
gano fuori da ogni interfe
renza, che sia garantita l'au
tonomia del giornale, della 
direzione, dei giornalisti: 
questi le tesi prevalenti in un 
«sondaggio» che un'agenzia 
di stampa ha condotto sul 
«futuro del Corriere della Se
ra». Netta contrarietà, inve
ce, fanno registrare l'ipotesi 
di «Irizzazione» del giornale 
che pure, alcuni mesi fa, era
no state avanzate da qualche 
settore del PSI. 

Alberto Cavallari, diretto
re del Corriere, si limita a 
sottolineare che, con le oltre 
700 mila copie tirate il 21 
giugno, Il giornale vede con
fermati prestigio e fiducia 
del lettori. Tuttavia il *Cor-
rtere* sì trova coinvolto nelle 
bufere di questi giorni, resta
no aperti interrogativi su 
possibili mutamenti degli 
assetti proprietari. Ma — af
ferma il compagno Minucci, 
della Segreteria del PCI — P 

Sondaggio 
Corsera: 

«Garantire 
autonomìa 
al giornale » 

intervento di imprese pub
bliche nell'editoria è stato si
nora tutt'altro che esempla
re ed è, perciò, da evitare nel 
futuro perché legittimerebbe 
la pratica della lottizzazione. 
La soluzione più auspicabile 
— conclude Minucci — è 
quella, peraltro già ventilata, 
di un pool di forze imprendi
toriali senza predominio di 
una forza sull'altra e dell'af

fidamento della gestione a 
una società formata da gente 
professionalmente prepara
ta. 

Alcune considerazioni a-
naloghe svolgono esponenti 
del PSI (Tempestine che co
glie però l'occasione per lan
ciare un'altra frecciata con
tro il presidente del PRI Vi-
sentini, protagonista di un 
fallito tentativo, assieme a 
De Benedetti, per acquisire 
una quota del Corriere); del
la DÒ (Mastella, autore in 
passato di ipotesi che lascia
vano trasparire tentazioni 
lottizzatole). Il PLI ripropo
ne l'idea di «scorporare» il 
Corriere dal Gruppo Rizzoli. 
Ipotesi che è, però, netta
mente respinta da Sergio 
Borsi, segretario della FNSI. 
•Bisogna fare pulizia — so
stiene Borsi — ma il Gruppo 
ha enormi potenzialità inter
ne che possono consentirgli 
di riacquistare prestigio e 
credibilità». 

Esportazione di valuta: 
la colpa al solo Calvi 

Processo d'appello a Milano - Deciso il rinvio - Presenti sei 
imputati - 27 miliardi di lire portati all'estero - Conto misterioso 

MILANO — «Confermasi ri
trovamento in Londra cadave
re Roberto Calvi». Il telex della 
Procura di Roma giunto ieri 
mattina e Ietto in apertura del
l'udienza dal PG Gerardo D' 
Ambrosio avrebbe dovuto, e a-
vrebbe certamente potuto, co
stituire l'informazione ufficiale 
della quale la Corte d'appello 
di Milano aveva bisogno di con
statare formalmente che il pro
cesso «contro Calvi Roberto e 
altri» per esportazione di valuta 
si sarebbe dovuto celebrare 
Benze il principale imputato. 
Ma lo schieramento dei difen
sori si è dichiarato insoddisfat
to, e dopo mezz'ora di discus
sione in aula e oltre un'ora di 
camera di camera di consiglio, 
il presidente Alberici ha pro
nunciato la non imprevista de
cisione: rinvio al 30 giugno per 
consentire l'acquisizione for
male dela morte del presidente 
del Banco Ambrosiano, di cui 
verrà chiesta la documentazio
ne alle autorità consolari italia
ne di Londra. 

Detto ciò, resta comunque e-
vidente che anche alla sua ri
presa il processo graviterà at
torno alla figura del protagoni
sta cosi tragicamente uscito di 
scena. E non è forse azzardato 

(>revedere che la sua scomparsa 
ascerà comodi spari ai coimpu-

Uti che intendessero presen
tarsi come succubi o ausiliari 
nelle losche manovre del «ban
chiere dagli occhi di ghiaccio». 
Non a caso, infatti, i difensori si 
sono opposti alla richiesta di 

Domenico Salvemini dell'Av
vocatura dello Stato e dello 
stesso D'Ambrosio, di stralcia
re la posizione di Calvi per con
sentire che il processo conti
nuasse senza ulteriori rinvìi. E-
videntemente, tanto il rappre
sentante di parte civile quanto 
il procuratore generale sono 
convinti che le responsabilità 
dei finanzieri implicati nella 
truffa dei 27 miliardi lucrati 
sulla compravendita delle azio
ni Credito Varesino e Toro As
sicurazioni siano ben compro
vabili anche a titolo individua
le. Al contrario, la difesa degli 
imputati ha esplicitamente af
fermato che le loro posizioni so
no processualmente subordina
te a quella di Calvi e quindi non 
giudicabili se non in quel conte
sto. 

Attotniati da una schiera di 
segretarie, assistenti, capi uffi
cio stampa, sei degli otto coim
putati di Calvi erano ieri pre
senti nell'aula grande di palaz
zo di giustizia: Antonio Tonel
lo, presidente del Credito Vare. 
sino, e Giorgio Cappugi, diret
tore generale della Centrale, 
entrambi già condannati, con 
Calvi e Zanon di Valgiurata, in 
prima istanza; Aladino Mincia-
roni, in primo grado assolto con 
formula dubitativa; Carlo Bo-
nomi con Giorgio Cigliane e 
Mario Valeri Manera, assolti 
con formula piena ma richia
mati in causa dal Procuratore 
generale per il «conto Marino
ni» dietro il quale, in base ad 
appunti trovati nelle carte di 

Gelli, si celerebbe l'utile deri
vato al gruppo Bonomi dalla 
compravendita di azioni della 
Banca Mercantile. Erano as
sentì Zanon e Massimo Spada. 
Quest'utimo, assolto in primo 
grado con formula dubitativa, 
si è appellato contro la senten
za per ottenere la piena assolu
zione. 

La vicenda della Banca Mer
cantile entra «ex novo» in que
sto processo: la relativa docu
mentazione, chiesta dal PG D* 
Ambrosio alla magistratura di 
Roma che sta indagando su 
quest'altra truffa, è giunta a 
Milano, e la sua acquisizione 
verrà chiesta alla corte alla ri
presa del processo. Si tratta di 
una vicenda che ricalca fedel
mente Io schema di quella del 
Credito Varesino e della Toro 
Assicurazioni: un pacchetto a-
zionario comprato a un valore 
molto superiore alle sue quota
zioni, e il sovrapprezzo messo al 
sicuro in una delle società di co
modo oltre confine, corollario 
indispensabile alle fortune per
sonali dei banchieri dello stam
po dei Calvi o dei Sindona. 

Proprio da questa operazio
ne potrebbe venire quella pro
va della corresponsabilità del 
gruppo Bonomi, che il primo 
giudizio non riuscì ad appurare 
per la speculazione «Credito-
Toro». E la prova si troverebbe 
nei dieci miliardi versati sul 
conto di Giuseppe Marinoni, 
un nome dietro il auale si cela 
Anna Bonomi Bolchini. 

p. b. 

cazione del cadavere di Calvi 
non ci sono dubbi, nelle sue 
tasche sono stati trovati al
cuni foglietti con appunti, 
forse anche un'agenda con 
indirizzi e numeri di telefo
no, una stilografica e il pas
saporto. La dicitura di que
sto ultimo potrebbe essere 
stata alterata (il titolare, co
me si sa, risultava un certo 
•Gian Roberto Calvini») 
piuttosto che rubato o fal
sificato di sana pianta. Quin
di Calvi avrebbe avuto con sé 
il suo passaporto originale 
opportunamente modificato. 
Non c'erano lesioni sul cada
vere, il decesso dovrebbe es
sere avvenuto per asfissia 
(strangolamento o impicca
gione?) e nessuno, a questo 
punto delicato delle indagi
ni, può aspettarsi altri parti
colari da una polizia inglese 
rinomata per il suo riserbo, 
che risponde con estrema ri
luttanza agli interrogativi 
dei rappresentanti della 
stampa. 

Quando è arrivato il ban
chiere a Londra? Le sue trac
ce in Italia finiscono sabato 
12 giugno con il presunto vo
lo su un aereo privato dall' 
aeroporto di Ronchi dei Le
gionari. E dopo? Ha fatto 
scalo altrove, o è arrivato su
bito a Londra? Nella capitale 
inglese è rimasto tre o più 
giorni? E come ci è arrivato? 
Su un volo di linea, in treno o 
con un altro mezzo privato? 
Se era partito con l'idea del 

suicidio, poteva anche esser
si messo in viaggio da solo 
tenendosi tutta per sé quella 
destinazione estrema. Ma se 
l'Idea di un signore di 62 anni 
che, travolto dai guai suoi e 
degli altri, decide di farla fi
nita imbarcandosi in perfet
to isolamento per Londra 
non è credibile, allora c'è da 
chiedersi chi l'abbia accom
pagnato, chi l'abbia even
tualmente alloggiato o con 
chi abbia avuto rapporti una 
volta raggiunta la metropoli 
inglese. 

La polizia sta ancora cer
cando l'indirizzo nel quale 
abbia dimorato Calvi nel suo 
breve e tragico preludio di 
morte a Londra. Se è stato in 
un hotel, il nome dovrebbe 
presto o tardi saltare fuori. 
Ma se Calvi è stato ospitato 
ad un recapito privato, la ri
cerca si presenta ovviamente 
più difficile. E la borsa, la fa
mosa borsa che il finanziere 
portava dovunque, stretta a 
sé come si fa per i tesori di 
informazioni riservate o ad
dirittura segrete? Non c'è 
traccia della borsa, ma la po
lizia spera che, trovando la 
camera dove lo scomparso 
era alloggiato, forse — chis
sà — anche la borsa o altri 
incartamenti possano saltar 
fuori. 

Può darsi che Londra non 
fosse la destinazione defini
tiva ma solo un passaggio di 
transito obbligato prima di 

raggiungere un'altra locali
tà. Il Brasile o qualche altro 
Paese del Sudamerica? La 
polizìa inglese non si avven
tura in illazioni, il commis
sario Moore si limita a dire 
che non è stato trovato in ta
sca al signor Calvi nessun bi
glietto aereo. E il visto conso
lare per il Brasile di cui si è 
parlato? «No comment». Ri
mangono quindi gli interro
gativi di fondo, quelli che le 
indagini, dovrebbero cercare 
di affrontare, se non di risol
vere. Qual era la ragione Im
pellente, quel forte Irresisti
bile motivo, che ha portato 
Calvi a dileguarsi, a mettersi 
in fuga dieci giorni prima 
dell'udienza d'appello? Cosa 
sperava (o cosa gli era stato 
promesso) a Londra? Veniva 
qui a cercare una via d'uscita 
ai suoi problemi oppure a ta
gliar corto con tutto? Tenta
va la fuga dal possibile arre
sto e detenzione o quel defi
nitivo atto di stanchezza che 
è il suicidio? Era un uomo 
sotto pressione, ma di che ti
po: quella interna che porta 
ad autodistruggersi? O non 
piuttosto l'altra, esterna, che 
circostanze ed autori finora 
ignoti hanno finito con Plm-
porgli fino all'ultimo appun
tamento con quel tubo d'ac
ciaio corroso e incrostato 
piantato lì, senza un perché, 
nel fondo melmoso del Ta
migi? 

Antonio Bronda 

l'ordine di uccidermi » 

MILANO — Alfonso Marra, il sostituto procuratore che inda
ga sull'attentato a Roberto Rosone, il numero due di Calvi ai 
vertici del Banco Ambrosiano, resiste validamente all'assalto 
del giornalisti. «Non posso dire niente, violare il segreto i-
struttorlo». Poi, con una amara frecciata: «Chiedetelo a Roso
ne». Perché Rosone, si è visto, parla. Ha parlato con un gior
nalista di un quotidiano milanese, e le affermazioni che ha 
fatto sono esplosive. Il mandante del suo ferimento (anzi, del 
suo «mancato omicidio», come l'ha definito), è all'interno del 
Banco Ambrosiano. Non un avvertimento di stampo mafioso 
diretto a Calvi, come a tutti era parsa l'ipotesi più verosimile, 
ma proprio un tentativo di eliminare lui, Rosone, scomodo 
difensore degli Interessi degli azionisti, come egli stesso si 
definisce nell'intervista. Una precisa accusa, con un partico
lare che sembra, a questa accusa, dare una precisa concretez
za: «C'è un mandato di comparizione per concorso in omici
dio», ha dichiarato. 

Di chi si tratta? Il sostituto procuratore Marra non fornisce 
nomi, non conferma neanche che un mandato di comparizio
ne sia stato o stia per essere emesso. Si limita a confermare 
quanto è già noto, venerdì ha interrogato Rosone per tre ore 
(quando ancora non si sapeva niente della morte di Calvi, 
tiene a sottolineare), e ne ha ottenuto il racconto di alcune 
circostanze relative all'attentato da lui subito. Circostanze 
già note? O circostanze nuove? Anche circostanze nuove, am
mette. E finisce per ammettere ancora una cosa, la più im
portante: nei prossimo giorni interrogherà «qualcuno» dell' 
Ambrosiano, in relazione a quell'attentato naturalmente. 

Più di così non c'è verso di sapere. 
Chi sarà interrogato? E quando? In base a precise indica

zioni fornite da Rosone o in base a sospetti suggeriti dalle 
«circostanze» da lui raccontate? Certo, questo nuovo, o questi 
nuovi interrogatori, sono stati decisi dopo che Marra ha a-
scoltato l'ex collaboratore di Calvi; e certamente le indagini 
per il ferimento non erano mal penetrate finora all'interno 
dell'Ambrosiano. Neanche con la scomparsa di Calvi, nean
che con il suicidio della segretaria particolare di Calvi, Gra
ziella Corrocher. L'elemento nuovo, se un elemento nuovo c'è, 
più che con le vicende passate del Banco, sembra ha collocar
si con la lotta per il potere che attorno all'impero finanziario 
del banchiere scomparso si sta profilando. Nessun elemento 
nuovo nell'altra inchiesta, quella sulla scomparsa di Graziel
la Corrocher. 

p. b. 

Gelli e Ortolani costrinsero Roberto Calvi 
ad iscriversi alla «Loggia madre» di Londra 

Il racconto del banchiere ai giudici milanesi dopo il suo arresto e il trasferimento al carcere di Lodi - Affari alla 
«city» sotto il controllo del capo della P2 - Oggi si riunisce di nuovo la Commissione parlamentare d'inchiesta 

ROMA — Londra, per Roberto Calvi impiccato 
sotto il ponte dei ^monaci neri», non è stata 
soltanto la città della morte, ma anche quella 
dei grandi affari. Quali? Di che proporzioni? 
Forse non si saprà mai. Anche nella capitale 
inglese, comunque, il capo dell'Ambrosiano ha 
dovuto operare sotto lo sguardo vigile e attento 
di due personaggi che lo hanno sempre tenuto 
sotto controllo anche in Italia: Lido Gelli e 
Umberto Ortolani. 

Calvi ha sempre detto, davanti alla commis
sione parlamentare d'inchiesta sul crack Sindo
na e a quella sulla P2, di non essere iscritto alla 
loggia del venerabile di Arezzo, ma di essere 
comunque massone. Alcuni dei commissari a-
vevano chiesto: *Di quale loggia, ci dica: E Cal
vi: fNon posso dire niente perché mi è stato 
proibito di parlarne. Ho ricevuto per anni an
che minacce di morte e non vorrei fare una 
brutta fine». Ma ai magistrati milanesi, esatta
mente al sostituto procuratore milanese Guido 
Viola, dopo l'arresto e il trasferimento nel car
cere di Lodi, il banchiere non aveva più nasco
sto la verità: »Sono iscritto alla grande Loggia 
madre di Londra perché Gelli e Ortolani mi 
hanno convinto a farlo. D'altra parte — aveva 
continuato Calvi — se non avessi obbedito agli 
ordini, a Londra, nella "city" non sarei riscito a 
combinare nessun affare: Calvi aveva poi rac

contato di a\er 'giurato», secondo i riti masso
nici. a Ginevra, alla presenza degli stessi Gelli e 
Ortolani. 

Le carte raccolte per indagare sui due più 
sporchi affari di questi ultimi anni nel nostro 
paese (Loggia P2 e caso Sindona) rivelano, do
po la tragedia di Calvi impiccato sotto il ponte 
a due passi dalla *city*, molto di più di quanto 
si potesse pensare in un primo momento. Calvi, 
dunque, a Londra concludeva affari forse addi
rittura manovrato da Gelli e Ortolani. Su que
sta *superloggia* londinese, non si sa molto. Ma 
è ancora Calvi, nel corso di varie deposizioni, a 
spiegare di aver fatto operazioni economiche a 
Londra, con gli uomini della *Gran loggia ma
dre* e di averci rimesso anche dei soldi. Insom
ma, affari andati male, ma che aveva comunque 
dovuto fare spinto da qualcuno. Da chi esatta
mente? 

E'difficile, perora, dare una risposta precisa 
anche se è sempre più chiaro che Lido Gelli e 
Umberto Ortolani non sono certo estranei alle 
manovre finanziarie londinesi di Calvi. Il ban
chiere dell'Ambrosiano, dunque, manovrato 
come un burattino dalla malefica coppia ? Qual
cuno ora avanza l'ipotesi che Roberto Calvi, 
sentendo approssimarsi la resa dei conti all'in
terno della grande azienda che dirigeva abbia 
deciso di fuggire dall'Italia recandosi in Inghil

terra proprio per chiedere aiuto alla *Grande 
Loggia madre: Se verrà confermata l'incredibi
le ipotesi del suicidio sarà chiaro che Calvi, vi
stosi rifiutato ogni intervento a proprio favore, 
abbia deciso di cercare la morte. Se invece Ro
berto Calvi è stato ucciso, potrebbe darsi che il 
finanziere abbia chiesto aiuto a qualcuno della 
'Gran Loggia madre* e avutone un rifiuto, a-
irebbe minacciato di rivelare i tanti segreti che 
custodiva. A questo punto, sarebbero entrati in 
azione i killers. Anche questa è un'ipotesi. 

Gli assassini — così hanno dichiarato ieri 
molti parlamentari che lavorano nella commis
sione d'inchiesta sulla P2 — impiccando Calvi 
a due passi dalla «c/ry» e organizzando la maca
bra messa in scena sotto il ponte, hanno voluto 
lanciare precisi a\-vertimenti. Gli stessi parla
mentari hanno fatto notare, fra l'altro, anche 
un'altra strana coincidenza nei movimenti di 
Calvi. Il finanziere in fuga dall'Italia si sarebbe 
fermato, a quanto pare, alcune ore anche a 
Vienna, forse per incontrare qualcuno. A Vien
na. come è noto, si era recato anche Michele 
Sindona quando ormai la situazione delle sue 
banche era esplosa e quando non restava che la 
fuga. Il bancarottiere, fuggendo dagli Stati Uni
ti dopo aver simulato un falso sequestro, era 
nuovamente ritornato nella capitale austriaca 
per poi proseguire, scortato da un gruppo di 

mafiosi, per la Sicilia e Palermo, dove si era 
praticamente consegnato nelle mani di Spatola, 
Torretta e altri che operavano insieme ad alcu
ni piduisti locali. A Palermo Sindona, si era poi 
fatto sparare, come si sa, ad una gamba dal 
medico Miceli-Crimi per meglio simulare il se
questro. 

Oggi tornerà a riunirsi la Commissione d'in
chiesta sulla P2, a Palazzo San Macuto. La ter
ribile fine di Calvi non potrà non avere riflessi 
immediati sul lavoro dei parlamentari inqui
renti. Il compagno Franco Calamandrei, vice
presidente, ha detto: *La morte di Cahi rientra 
in pieno nei tanti misteri della P2. Dovremo 
quindi occuparcene*. L'on. Oscar Afammi (re
pubblicano) ha dichiarato: *E' peggio che ai 
tempi della Banca romana. Emerge un mondo 
fatto di affari, di assassini, di ambigue commi
stioni politiche. La tesi del suicidio di Calvi è 
incredibile. Il Parlamento non può restare pas
sivo, né limitarsi allo svolgimento di interroga
zioni in aula. Di commissioni di inchiesta ce ne 
sono già troppe; si affidi ad una commissione 
già insediata, ad esempio a quella sulla P2, se 
sarà necessario, con opportuno provvedimento, 
il compito urgente di fare, per quanto è possibi
le, un po'di luce*. 

Wladimiro Settimelli 

Pronta scarcerazione 
per Bruno Tassan Din 

Sono stati scarcerati anche gli altri due dirigenti della Rizzoli e 
il consigliere della «Savoia» - Il giudice Sica si era opposto 

ROMA — Il giudice Sica aveva 
espresso «parere sfavorevole» 
ma Bruno Tassan Din ce l'ha 
fatta ugualmente: ieri sera alle 
19,20, a bordo di un'Alfetta 
scortata, ha lasciato il carcere 
romano di Rebibbia. Il Censi-

filiere istruttore Ernesto Cudil-
o in mattinata aveva concesso, 

infatti, al direttore generale del 
gruppo «Rizzoli-Corriere della 
Sera» la libertà provvisoria. Lo 
stesso beneficio è stato accor
dato ai due direttori ammini
strativi della Rizzoli Alberto 
Cereda e Luigi Casaccia ed al 
consigliere di amministrazione 
della «Savoia Assicurazioni» 
Giuseppe Battista. Tutti e 
quattro erano stati arrestati la 
settimana scorsa su mandato di 
cattura emesso dallo stesso 
dott. Cudillo per concorso in 
truffa aggravata nell'ambito 
dell'inchiesta sulla compraven
dita del pacchetto azionario 
della «Savoia Assicurazioni». 

Quest'inchiesta, che era solo 
un segmento dell'istruttoria 
sulla P2, faceva riferimento ad 
un'operazione di compravendi
ta delle azioni della società as
sicuratrice risalente al *76 ed 
organizzata, secondo l'accisa, 
da Tassan Din e dall'aw. Orto
lani. I due avrebbero acquistato 
e fatto acquistare le azioni della 
•Savoia» usando come paraven
to società fittizie; i titoli sareb
bero stati poi rivenduti a prezzi 
maggiorati alla «Rizzoli Finan
ziaria», di cui lo stesso Tassan 
Din era amministratore delega
to ed avrebbero fruttato un ille
cito profitto per circa quattro 
miliardi di lire. 

Ma tutti e quattro, interro
gati da Cudillo, hanno negato 
ogni addebito sostenendo che 
nessun illecito era stato com
messo e che tutti i soci della 
•Savoia» erano al corrente dell' 
operazione. Non solo: il denaro 
ricavato era rientrato — secon
do i quattro dirigenti — nel gi
ro dell'attività svolta dal grup
po senza alcun vantaggio perso
nale per nessuno. 

Bruno Tassan Din in partico
lare, oltre a rispondere per que
sto capo d'imputazione (il rica
vato della vendita delle azioni 
— ha sostenuto — doveva ser
vire a pagare onorari per le me
diazioni intervenute) era stato 
sentito anche in relazione ad u-
n'altra istruttoria; riguardante 
un'accusa di reati valutari. La 
contestazione si riferiva alla 
presunta costituzione all'estero 
di una disponibilità valutaria 
per un miliardo di lire e gli era 
stata rivolta con mandato di 
comparizione esteso anche ad 
Angelo Rizzoli. 

Cereda, Casaccia e Battista 
erano stati arrestati martedì 
scorso a Roma dagli uomini del
la Guardia di finanza mentre 
Tassan Din si era costituito nel
la tarda mattinata di venerdì, 
giungendo con un aereo privato 
all'aeroporto di Ciampino. 

Per «motivi di sicurezza» ieri 
pomeriggio ai giornalisti era 
stato impedito di arrivare fin 
davanti all'ingresso del carcere. 
Quando l'auto con a bordo Tas
san Din è passata, il «manager» 
della Rizzoli, abito scuro, cami
cia bianca, ha piegato il volto 
per non farsi fotografare. Più 

tardi ha lasciato parlare una 
sua dichiarazione in cui sostie
ne di «aver reagito ai disegni di 
una regìa che cerca di accredi
tare presso l'opinione pubblica 
una falsa immagine di me». 

Intanto un'interrogazione al 
governo su questa vicenda è 
stata presentata e Palazzo Ma
dama dai compagni sen. Edoar
do Perna, presidente del grup
po comunista, e dal sen. Nedo 
Canetti. I due parlamentari 
chiedono di sapere perché, e-
messo mandato di cattura nei 
confronti di Tassan Din, non 
sono state date disposizioni alle 
autorità di frontiera per evitar
ne l'espatrio. I due senatori co
munisti chiedono anche se non 
si ritiene singolare che i tempi e 
i modi del suo rientro in Italia, 
del suo arresto e della conces
sione della libertà provvisoria, 
si siano svolti esattamente se
condo il copione anticipato da 
reiterate dichiarazioni dei suoi 
difensori. Ma t compagni Pema 
e Canetti avevano anche nei 
giorni scorsi rivolto un'altra in
terrogazione, a cui risponderà 
oggi u governo, per sapere «se 
sia vero che 1*11 giugno è stato 
emesso mandato di cattura nei 
confronti di Tassan Din e come 
sia stato possibile che lo stesso 
Tassan Din abbia partecipato a 
Milano ad un incontro con diri
genti del Banco Ambrosiano il 
giorno 13 successivo e sia stato 
anche pubblicamente intervi
stato da giornalisti della Rai, 
come è provato dalle immagini 
e dai notiziari della televisio
ne». 

m. m. 

MILANO — La Borsa ha reagi
to ieri, contrariamente alle più 
pessimistiche attese, con un re
cupero, sulla scia dei sintomi 
già manifestati lo scorso vener
dì. Recuperano anche alcuni ti
toli del gruppo Ambrosiano e 
del gruppo Pesenti (particolar
mente la Centrale e la RAS) ma 
non l'Italmobiliare che anche 
ieri ha perso, proprio perché i 
timori della vigilia erano più 
fondati. Banche e grandi grup
pi sono intervenuti con inter
venti di sostegno impedendo 
altri sbandamenti nei prezzi. Al 
miglioramento della quota 
hanno contribuito anche i ri
bassisti. i «venditori allo sco
perto* che hanno effettuato ac
quisti di ricopertura. L'indice 
registra così un recupero del 2 
per cento. 

Un mercato manipolabile 
qual è il nostro, dominato da 
pochi grandi gruppi e in pre
senza di scambi non rilevanti 
consente — a seconda delle esi-

flenze — anche operazioni «po-
itiche» di 'rasserenamento* 

nei confronti del pubblico e del 
paese. 

Tuttavia il clima di fondo re
sta assai incerto. Interrogativi 
grossi come montagne — al di 
là della vicenda politico-giudi
ziaria in quanto qui sono pochi 
a credere nel «suicidio» — sono 
da Qualche anno di casa in piaz
za degli Affari, da quando nel 
giugno scorso cominciarono i 
crolli e si aspetta solo che i 
commissari, nominati da Ban-
kitalia, riescano ad effettuare 

La Borsa 
e il dopo 

Calvi: 
il clima 

resta 
incerto 

in tempi possibilmente brevi le 
più importanti verifiche cen
trali sullo stato del Banco Am
brosiano. 

In Borsa nessuno si illude 
che una esposizione di 1.900 
miliardi come quella segnalata 
dalla Banca d'Italia sarebbe 
sopportabile anche per un isti
tuto delle dimensioni del Ban
co. Il auale però (e lo stesso può 
dirsi dell'impero Pesenti, se si 
esclude forse la Bastogi) non è 
un guscio vuoto, ma polpa. E 
che polpa! 

Ieri mattina nelle «corbeilles» 
l'animazione era più caotica del 
consueto. I riflettori della RAI-
TV investivano per l'ennesima 
volta questo assordante «tem
pio degli affari», dove pure 
stanno scritte alcune lapidi po

co lusinghiere: «Di qui son pas
sati Sindona e Calvi, e delle lo
ro scorrerie se ne sente ancora 
lo spirito». 

Ma nei corridoi si parlava già 
del «dopo-Calvi». È questo che 
qui ora interessa. Passata l'e
mozione dei colpi di scena, in
teressano infatti le manovre e 
le lotte che potentati di varia 
natura, di qua e di là del Teve
re, conducono per accaparrarsi 
quella che appare come una 
delle più ghiotte eredità: spor
telli ramificati, banche e assi
curazioni, un ingente patrimo
nio immobiliare (e lo stesso va
le per l'eredità Pesenti). Quan
to ai debiti il copione c'è già. 
L'intervento della Banca Cen
trale nel *74 servì a rimborsare 
fino all'ultima lira i depositanti 
di Sindona, allo scopo, si disse 
«di impedire turbative» sui 
mercati finanziari e tra il pub
blico. Con una disposizione del 
governatore di allora, le tre 
banche di «Pin» vennero incari. 
cate di offrire tutto il liquido 
necessario alla bisogna in cam
bio di un modico interesse. 
Mentre l'intero onere restava a 
carico dello Stato, cioè a dire di 
tutti noi. Ci si domanda solo 
perché l'organo di vigilanza ar
riva sempre troppo tardi, quan
do ci sono conti da saldare così 
salati, si dice con «un po' più» di 
carta moneta ma anche con 
tanta più inflazione, alla faccia 
del disavanzo del «tetto» spado-
liniano. 

r. g. 

I commissari alla clientela: «Abbiate fiducia 
MILANO — I tre commissari straordinari nomi
nati al «Banco Ambrosiano» hanno preso posses
so delle loro funzioni. Ne hanno dato notizia in 
un loro comunicato. Ecco il testo: «I commissari 
straordinari dott. Antonino Occhiuto, rag. Gio
vanni Battista Arduino e prof. Alberto Bertoni 
informano che in data odierna (ieri, ndr) hanno 
preso possesso delle loro funzioni presso il Banco 
Ambrosiano, unitamente al comitato di sorve
glianza. 

» 

«Nel sostituire gli organi della ordinaria ammi
nistrazione, onde garantire i normali rapporti o-
perativi, — prosegue la nota — i commissari invi
tano la clientela a mantenere nei confronti dell'i
stituto piena fiducia, dal momento che le dimen
sioni e l'efficienza organizzativa del Banco sono 
tali da consentire la continuità dei servizi. Certi 
della rispondenza dell'organizzazione dell'azien
da e della cooperazione del personale di ogni or
dine e grado, confidano di poter restituire al più 
presto il Banco Ambrosiano agli ordinari organi 
statutari». 


